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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  29 ottobre 2026 , n.  206 .

      Disposizioni in materia di giovani e servizio civile univer-
sale e deleghe al Governo per il riordino della materia.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DELEGHE AL GOVERNO IN MATERIA DI POLITICHE

PER I GIOVANI E SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE

  Art. 1.
      Delega al Governo per il riordino e il coordinamento 

delle politiche nazionali per i giovani    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, uno o 
più decreti legislativi, concernenti la semplificazione, il 
riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia 
di politiche per i giovani, anche al fine di adeguarle al di-
ritto dell’Unione europea nonché in coerenza con gli atti 
programmatici adottati nella medesima materia dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite e con la strategia 
sull’equità intergenerazionale, di cui alla comunicazione 
della Commissione europea COM(2026) 110    final    , del 
5 marzo 2026, nel rispetto delle competenze delle regio-
ni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e de-
gli enti locali, e con l’osservanza dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   promuovere l’attuazione, in tutto il territorio na-
zionale, della strategia dell’Unione europea per la gio-
ventù, di cui alla risoluzione del Consiglio dell’Unione 
europea del 26 novembre 2018 (2018/C 456/01), quale 
quadro di riferimento per la collaborazione a livello eu-
ropeo nell’elaborazione delle politiche per i giovani, con 
particolare attenzione a quelli in condizioni di vulnerabi-
lità, e per la predisposizione delle agende per la gioventù 
degli Stati membri, definendo la categoria dei «giovani» 
come persone di età compresa tra quattordici e trenta anni; 

   b)   favorire il coordinamento fra i diversi livelli di 
governo, definendo un’impostazione uniforme per la 
partecipazione dei giovani alla vita politica, economica 
e sociale e riconoscendo il ruolo degli stessi, con partico-
lare attenzione ai giovani in condizioni di vulnerabilità, 
marginalità o disabilità, e quello delle organizzazioni gio-
vanili nei processi di sviluppo del Paese, nel rispetto dei 
princìpi di equità intergenerazionale, di parità tra i sessi e 
di non discriminazione; 

   c)   assicurare il coinvolgimento delle autonomie ter-
ritoriali, prevedendo l’istituzione di un tavolo tecnico di 
coordinamento, composto da un rappresentante del Di-
partimento per le politiche giovanili e il servizio civile 

universale della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
che lo presiede, da un rappresentante delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, da un rappre-
sentante dell’Associazione nazionale dei comuni italiani 
e da un rappresentante dell’Unione delle province d’Ita-
lia, quale sede permanente di confronto e di partecipazio-
ne a tutela della coerenza e dell’integrazione delle misure 
adottate a livello territoriale; ai componenti del tavolo 
tecnico non spettano compensi, gettoni di presenza, in-
dennità, rimborsi di spese né altri emolumenti comunque 
denominati; 

   d)   prevedere strumenti di attuazione e di monitorag-
gio delle politiche in favore dei giovani italiani e stranieri 
regolarmente residenti in Italia, consentendo anche l’indi-
viduazione di diversi limiti anagrafici in relazione a par-
ticolari contesti o a determinate esigenze emergenti dal 
quadro socio-economico nazionale o previsti in specifici 
ambiti dall’Unione europea; 

   e)   prevedere i requisiti e le modalità di costituzione 
nel territorio nazionale delle comunità giovanili, formate 
o promosse da enti locali unitamente a enti con scopo di 
lucro e senza scopo di lucro nonché a enti del Terzo set-
tore previsti dal codice del Terzo settore, di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, intese quali spazi signi-
ficativi di crescita civile e culturale dei giovani, espres-
sione di partecipazione e solidarietà nonché spazi per la 
promozione della creatività e dell’integrazione sociale; 

   f)   prevedere criteri di rappresentatività delle orga-
nizzazioni giovanili e degli enti coinvolti, anche median-
te una soglia minima di partecipazione di giovani di età 
compresa tra quattordici e trenta anni non inferiore a un 
terzo degli associati; 

   g)    definire un quadro normativo di riferimento per 
l’adozione, da parte dell’Autorità politica delegata in 
materia di politiche giovanili, dell’atto programmatorio 
recante la strategia nazionale per la gioventù, di durata al-
meno quinquennale, che individui le priorità strategiche, 
gli obiettivi e le linee di intervento condivise tra lo Stato e 
gli enti territoriali, nell’ambito dell’Osservatorio perma-
nente per le politiche per i giovani di cui all’articolo 4, al 
fine di promuovere:  

 1) processi di inclusione, autonomia, protagoni-
smo e partecipazione attiva dei giovani nonché strumenti 
per il monitoraggio e la valutazione dell’impatto degli in-
terventi nazionali e locali in favore delle giovani genera-
zioni, in conformità allo strumento di valutazione adotta-
to in sede di Unione europea denominato «   Youth Check   », 
anche attraverso la promozione di sperimentazioni locali 
di applicazione dello strumento stesso; 

 2) corretti stili di vita, il benessere psico-fisico dei 
giovani, la tutela della famiglia e della natalità, il diritto 
alla salute e il diritto allo studio, anche attraverso il con-
trasto della povertà educativa, nonché l’accesso a percor-
si di formazione e orientamento professionale per l’inse-
rimento nel mondo del lavoro, l’inclusione, la coesione 
sociale, l’accesso al credito e l’autoimprenditorialità; 
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   h)   prevedere, nell’ambito della programmazione di 
cui alla lettera   g)  , il coinvolgimento dell’Agenzia italiana 
per la gioventù, di cui all’articolo 55 del decreto-legge 
24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, nella definizione delle 
strategie, con particolare riferimento al raccordo con le 
politiche europee in materia di gioventù, nonché, sulla 
base di linee di indirizzo stabilite dall’Autorità politica 
delegata in materia di politiche giovanili, nella pianifi-
cazione e realizzazione di iniziative legate agli interventi 
individuati nella strategia nazionale per la gioventù; 

   i)   garantire al Consiglio nazionale dei giovani il ruo-
lo di organo consultivo e di rappresentanza dei giovani, 
prevedendone la partecipazione ai processi decisionali e 
la più ampia rappresentanza delle relative istanze, non-
ché disciplinare e regolare le forme di collaborazione e 
coordinamento dello stesso con il Dipartimento per le 
politiche giovanili e il servizio civile universale, al fine 
di garantire la coerenza e l’efficacia delle iniziative con-
divise, anche attraverso la modifica delle disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi da 470 a 477, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145; 

   l)   definire la disciplina per il riconoscimento della fi-
gura del lavoratore impegnato in ambito socio-educativo 
per i giovani, al fine di adeguare il contesto nazionale alle 
prassi europee in materia di animazione socio-educativa 
(   Youth Work   ) quale attività svolta in favore, da e con i gio-
vani, attraverso metodologie di educazione formale e non 
formale, individuando, anche attraverso la costituzione di 
un tavolo di lavoro interistituzionale presieduto dall’Au-
torità politica delegata in materia di politiche giovanili, le 
competenze che tale figura deve possedere per operare in 
una pluralità di contesti, tra cui centri giovanili, associa-
zioni, animazione di strada, media digitali e scambi gio-
vanili europei, da acquisire attraverso specifici percorsi 
formativi, nel rispetto delle funzioni attribuite all’Agen-
zia italiana per la gioventù; 

   m)   prevedere adeguati spazi e strumenti di consulta-
zione, anche digitali, e di dialogo e rappresentanza, a li-
vello nazionale e territoriale, per il coinvolgimento di gio-
vani, associazioni giovanili, decisori politici, ricercatori e 
analisti, al fine di garantire che le opinioni e le esigenze 
dei giovani siano prese in considerazione nella definizio-
ne delle politiche pubbliche, contribuendo all’elaborazio-
ne dei contenuti della strategia nazionale per la gioventù, 
anche in coerenza con gli strumenti dell’Unione europea 
in materia di partecipazione giovanile, quali il dialogo 
dell’UE con i giovani (   EU     Youth Dialogue   ) di cui all’alle-
gato 1 alla strategia dell’Unione europea per la gioventù, 
di cui alla risoluzione del Consiglio dell’Unione europea 
del 26 novembre 2018 (2018/C 456/01), e lo strumento di 
valutazione denominato «   Youth Check   »; 

   n)   effettuare una ricognizione normativa delle dispo-
sizioni vigenti in materia di politiche per i giovani e pro-
cedere al riordino delle stesse, per definire una disciplina 
organica, anche attraverso l’adozione di un testo unico 
delle disposizioni in materia, organizzando le disposizio-
ni per settori omogenei di materie o per specifiche attività 
o gruppi di attività e indicando espressamente eventuali 
norme da abrogare. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adotta-
ti su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
o dell’Autorità politica delegata in materia di politiche 
giovanili, di concerto con i Ministri competenti, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il decreto 
legislativo di attuazione dei princìpi di cui alla lettera   n)   
del comma 1 è adottato anche su proposta dell’Autorità 
politica delegata per le riforme istituzionali e la semplifi-
cazione normativa. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 
sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera 
dei deputati, ai fini dell’espressione del parere da parte 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, da rendere nel termine di trenta 
giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti 
legislativi possono essere comunque adottati. Se il termi-
ne per l’espressione del parere scade nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine previsto per l’adozio-
ne dei decreti legislativi o successivamente, quest’ultimo 
termine è prorogato di quarantacinque giorni. 

 4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di 
ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dal medesimo 
comma 1, il Governo può adottare, con la procedura pre-
vista dal presente articolo, disposizioni integrative e cor-
rettive dei medesimi decreti legislativi.   

  Art. 2.

      Delega al Governo per la revisione della normativa
in materia di servizio civile universale    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi al fine di razionalizzare le procedure 
relative al servizio civile universale, di cui al decreto le-
gislativo 6 marzo 2017, n. 40, nel rispetto degli articoli 
2, 4, 11, 52 e 117, primo comma, della Costituzione e in 
conformità ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   semplificare la normativa vigente in materia di 
servizio civile universale, anche attraverso l’adozione di 
un testo unico che garantisca chiarezza, organicità e coe-
renza logico-giuridica; 

   b)   regolare la programmazione in materia di servi-
zio civile universale, valorizzando la capacità progettuale 
degli enti di servizio civile universale rispetto agli inter-
venti da realizzare, e promuovere interventi di carattere 
sperimentale per favorire l’innovazione del sistema del 
servizio civile universale e la partecipazione dei giovani; 

   c)   disciplinare il procedimento amministrativo di 
iscrizione all’albo degli enti di servizio civile universale, 
di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 6 marzo 2017, 
n. 40, definendo termini, modalità istruttorie ed esiti; pre-
cisare i requisiti per l’iscrizione all’albo, tenendo conto 
anche della capacità organizzativa e delle finalità istitu-
zionali proprie degli enti pubblici; assicurare trasparenza 
nell’individuazione delle sedi di attuazione dei progetti e 
dei relativi responsabili; distinguere le responsabilità de-
gli enti titolari da quelle degli enti di accoglienza, iscritti 
in forma associata a un ente titolare; 
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   d)   disciplinare il procedimento amministrativo di 
presentazione e di valutazione dei progetti di servizio ci-
vile universale, prevedendo modalità di semplificazione 
e definendo in modo univoco gli ambiti territoriali degli 
interventi di servizio civile universale; 

   e)   rivedere il sistema dei controlli di cui all’artico-
lo 20, comma 1, del decreto legislativo 6 marzo 2017, 
n. 40, e regolare il sistema delle verifiche di cui all’artico-
lo 22 del medesimo decreto legislativo n. 40 del 2017 nei 
confronti degli enti di servizio civile universale, al fine 
di perfezionare e rendere trasparenti le procedure volte 
all’accertamento delle dirette responsabilità dei soggetti 
coinvolti, nei diversi livelli in cui è articolato il servizio 
civile universale, dalle quali possa derivare l’applicazio-
ne di sanzioni amministrative; 

   f)   disciplinare il monitoraggio e la valutazione dei 
risultati dei progetti di servizio civile universale, colle-
gandoli ai benefìci per gli operatori volontari e all’ascolto 
degli attori coinvolti; 

   g)   valorizzare e certificare le competenze acquisite 
dagli operatori volontari durante l’esperienza di servizio 
civile universale, assicurandone la piena integrazione nel 
sistema nazionale di individuazione, validazione e certi-
ficazione delle competenze, di cui al decreto legislativo 
16 gennaio 2013, n. 13, anche in raccordo con le altre 
amministrazioni competenti; 

   h)   rivedere le cause di esclusione dei volontari dal 
servizio civile universale previste dall’articolo 14, com-
ma 4, del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, anche 
rimodulando quelle legate a condanne penali. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell’Autorità politica delegata in materia di servizio civile 
universale, di concerto con i Ministri competenti, previo 
parere in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da 
rendere nel termine di venti giorni dalla data della richie-
sta. Il decreto legislativo di attuazione dei princìpi di cui 
alla lettera   a)   del comma 1 è adottato anche su proposta 
dell’Autorità politica delegata per le riforme istituzionali 
e la semplificazione normativa. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 
sono trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera 
dei deputati ai fini dell’espressione del parere da parte 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia, 
che si pronunciano nel termine di trenta giorni dalla data 
di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi pos-
sono essere comunque adottati. Se il termine per l’espres-
sione del parere scade nei trenta giorni che precedono la 
scadenza del termine previsto per l’adozione dei decreti 
legislativi o successivamente, quest’ultimo termine è pro-
rogato di quarantacinque giorni. 

 4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di 
ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dal medesimo 
comma 1, il Governo può adottare, con la procedura pre-
vista dal presente articolo, disposizioni integrative e cor-
rettive dei medesimi decreti legislativi.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI POLITICHE PER I GIOVANI

  Art. 3.
      Carta giovani nazionale    

     1. Ai giovani di età compresa tra diciotto e trentacinque 
anni, cittadini italiani o di Stati membri dell’Unione euro-
pea o stranieri regolarmente residenti in Italia, è attribuita 
gratuitamente la «Carta giovani nazionale (CGN)», quale 
strumento per l’accesso ai servizi istituzionali rivolti alla 
fascia di età di riferimento e per la fruizione agevolata di 
beni e servizi volti a favorire la crescita personale, sociale 
e culturale dei beneficiari. 

 2. Con decreto dell’Autorità politica delegata in mate-
ria di politiche giovanili, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definiti i criteri, le funzionalità e le modalità per la realiz-
zazione e la distribuzione della CGN. 

 3. Alla gestione di tutte le attività relative alla CGN si 
provvede con le risorse disponibili a legislazione vigen-
te, a valere sul Fondo per le politiche giovanili, di cui 
all’articolo 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2006, n. 248, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 4. I commi 413 e 414 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, sono abrogati. 

 5. Fino all’adozione del decreto di cui al comma 2, si 
applicano le disposizioni del decreto del Ministro per le 
politiche giovanili e lo sport 27 febbraio 2020, pubblicato 
nel sito    internet    del Governo e del Dipartimento per le 
politiche giovanili e il servizio civile universale.   

  Art. 4.
      Osservatorio permanente per le politiche per i giovani    

      1. È istituito, presso il Dipartimento per le politiche 
giovanili e il servizio civile universale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, l’Osservatorio permanente per 
le politiche per i giovani, di seguito denominato «Os-
servatorio», quale sede di confronto e raccordo politico-
strategico e funzionale tra le amministrazioni pubbliche 
interessate e l’organo consultivo cui è demandata la rap-
presentanza dei giovani. L’Osservatorio ha funzioni con-
sultive e di indirizzo, programmazione e coordinamento 
delle politiche settoriali e trasversali in materia di politi-
che per i giovani. L’Osservatorio opera, sulla base delle 
priorità di indirizzo politico individuate dal Presidente 
del Consiglio dei ministri o dall’Autorità politica delega-
ta in materia di politiche giovanili, nei seguenti ambiti di 
intervento:  

   a)   individuazione di priorità strategiche, obiettivi e 
linee di intervento funzionali all’elaborazione della stra-
tegia nazionale per la gioventù; 

   b)   analisi, studio e proposta dei possibili strumenti 
per l’attuazione della strategia nazionale per la gioventù; 

   c)   coordinamento delle attività e delle iniziative, 
comprese le iniziative di carattere normativo del Gover-
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no, per la promozione di interventi in tutti gli ambiti della 
vita dei giovani, armonizzando gli interventi settoriali di 
competenza dei diversi soggetti coinvolti e razionalizzan-
do le risorse a vario titolo destinate alle politiche per i 
giovani. 

  2. L’Osservatorio è presieduto dal Presidente del Con-
siglio dei ministri o dall’Autorità politica delegata in 
materia di politiche giovanili o da un suo delegato ed è 
composto:  

   a)   dal Ministro per gli affari europei, il PNRR e le 
politiche di coesione o da un suo delegato; 

   b)   dal Ministro per la famiglia, la natalità e le pari 
opportunità o da un suo delegato; 

   c)   dal Ministro per le disabilità o da un suo delegato; 
   d)   dal Ministro per le riforme istituzionali e la sem-

plificazione normativa o da un suo delegato; 
   e)   dal Ministro dell’economia e delle finanze o da un 

suo delegato; 
   f)   dal Ministro delle imprese e del made in Italy o da 

un suo delegato; 
   g)   dal Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-

mentare e delle foreste o da un suo delegato; 
   h)   dal Ministro dell’ambiente e della sicurezza ener-

getica o da un suo delegato; 
   i)   dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti o da 

un suo delegato; 
   l)   dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o 

da un suo delegato; 
   m)   dal Ministro dell’istruzione e del merito o da un 

suo delegato; 
   n)   dal Ministro dell’università e della ricerca o da un 

suo delegato; 
   o)   dal Ministro della cultura o da un suo delegato; 
   p)   dal Ministro della salute o da un suo delegato; 
   q)   dal Ministro del turismo o da un suo delegato; 
   r)   dal Ministro per la protezione civile e le politiche 

del mare o da un suo delegato; 
   s)   dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie 

o da un suo delegato; 
   t)   dal Ministro per la pubblica amministrazione o da 

un suo delegato; 
   u)   dal presidente della Conferenza delle regioni e 

delle province autonome o da un suo delegato; 
   v)   dal presidente dell’Associazione nazionale dei co-

muni italiani o da un suo delegato; 
   z)   dal presidente dell’Unione delle province d’Italia 

o da un suo delegato; 
   aa)   dal presidente dell’Agenzia italiana per la gio-

ventù o da un suo delegato; 
   bb)   dal presidente del Consiglio nazionale dei giova-

ni o da un suo delegato. 
  3. L’Osservatorio si avvale di un Comitato tecnico-

scientifico presieduto da un coordinatore tecnico-scien-
tifico, nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri 
o dall’Autorità politica delegata in materia di politiche 
giovanili, e composto:  

   a)   dal Capo del Dipartimento per le politiche gio-
vanili e il servizio civile universale o da un suo delegato; 

   b)   da tre componenti designati dal Dipartimento per 
le politiche giovanili e il servizio civile universale; 

   c)   da due componenti designati dall’Istituto nazio-
nale di statistica; 

   d)   da due componenti designati dall’Istituto di ricer-
che sulla popolazione e le politiche sociali del Consiglio 
nazionale delle ricerche. 

 4. Il Comitato tecnico-scientifico, nell’ambito degli 
orientamenti generali stabiliti dall’Osservatorio, ha fun-
zioni di supporto nella valutazione dei risultati, dell’ef-
ficacia e degli impatti dei programmi e degli interventi 
realizzati e predispone un rapporto annuale sulla condi-
zione giovanile in Italia, con riferimento anche alle con-
dizioni sociali, territoriali e formative, tenendo conto dei 
bisogni e delle aspettative che caratterizzano le diverse 
fasce d’età che compongono la platea dei destinatari delle 
politiche per i giovani nonché delle risultanze delle valu-
tazioni di impatto generazionale di cui all’articolo 4 del-
la legge 10 novembre 2025, n. 167. Il rapporto annuale 
di cui al primo periodo è pubblicato in formato aperto e 
accessibile. 

 5. L’Osservatorio opera in raccordo con le strutture 
competenti in materia di valutazione di impatto genera-
zionale, al fine di assicurare la coerenza metodologica e 
l’integrazione delle analisi. 

 6. Alle riunioni dell’Osservatorio e del Comitato tec-
nico-scientifico possono essere invitati a partecipare rap-
presentanti di amministrazioni, enti e organismi interes-
sati, in relazione agli argomenti trattati. 

 7. L’Osservatorio e il Comitato tecnico-scientifico si ri-
uniscono periodicamente, su convocazione del rispettivo 
presidente, e garantiscono la pubblicità dei lavori ai sensi 
della normativa vigente. 

 8. L’Osservatorio trasmette annualmente alle Camere 
una relazione sull’attività svolta, corredata del rappor-
to annuale sulla condizione giovanile in Italia di cui al 
comma 4, anche ai fini dell’adozione di eventuali atti di 
indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti, se-
condo le disposizioni dei Regolamenti delle Camere. 

 9. Le attività di segreteria dell’Osservatorio e del Co-
mitato tecnico-scientifico sono svolte dal Dipartimento 
per le politiche giovanili e il servizio civile universale 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 10. Per la partecipazione ai lavori dell’Osservatorio 
e del Comitato tecnico-scientifico, a qualunque titolo, 
non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati. Dall’at-
tuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e le 
amministrazioni competenti vi provvedono con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   
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  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 5.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Le amministrazioni competenti provvedono agli 
adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.   

  Art. 6.
      Clausola di salvaguardia    

     1. Le disposizioni della presente legge e quelle dei de-
creti legislativi emanati in attuazione della stessa si ap-
plicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i 
rispettivi statuti e le relative norme di attuazione. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 29 ottobre 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 ABODI, Ministro per lo sport 
e i giovani 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 2825):   
 Presentato dal Ministro per lo sport e i giovani Andrea    ABODI    (Go-

verno    MELONI   -I), il 27 febbraio 2026. 
 Assegnato alla XII Commissione (Affari sociali), in sede referente, 

il 25 marzo 2026, con il parere delle Commissioni I (Affari costituzio-
nali, della Presidenza del Consiglio e Interni), II (Giustizia), V (Bilan-
cio, tesoro e programmazione), VI (Finanze), VII (Cultura, scienza e 
istruzione), X (Attività produttive, commercio e turismo), XI (Lavoro 
pubblico e privato), XIV (Politiche dell’Unione europea) e per le Que-
stioni regionali. 

 Esaminato dalla XII Commissione (Affari sociali), in sede referen-
te, il 31 marzo 2026, il 22 aprile 2026, il 7 e il 13 maggio 2026, il 17, il 
23 e il 30 giugno 2026. 

 Esaminato in Aula il 30 giugno 2026 ed approvato l’8 luglio 2026. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1953):   
 Assegnato alla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro 

pubblico e privato, previdenza sociale), in sede referente, il 15 luglio 
2026, con il parere delle Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari 
della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale del-
lo Stato e della Pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione), 
3ª (Affari esteri e difesa), 4ª (Politiche dell’Unione europea), 5ª (Pro-
grammazione economica, bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Cultura e 

patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo 
e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, 
comunicazioni, innovazione tecnologica), 9ª (Industria, commercio, 
turismo, agricoltura e produzione agroalimentare) e per le Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro 
pubblico e privato, previdenza sociale) in sede referente, il 21 e il 28 lu-
glio 2026, il 4 agosto 2026, il 9, il 16 e il 22 settembre 2026. 

 Esaminato in Aula ed approvato, definitivamente, il 27 ottobre 
2026.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3 del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
     — Il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 pubblicato nella   Gaz-

zetta Ufficiale   2 agosto 2017, n. 179, Suppl. Ordinario n. 43, reca il 
«Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , 
della legge 6 giugno 2016, n. 106». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 55 del decreto-legge 24 febbraio 
2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, 
n. 41, recante «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli investimenti 
complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione delle politiche 
di coesione e della politica agricola comune», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    24 febbraio 2023, n. 47:  

 «Art. 55    (Agenzia italiana per la gioventù)   . — 1. È istituita 
l’Agenzia italiana per la gioventù, ente pubblico non economico do-
tato di personalità giuridica e di autonomia regolamentare, organizza-
tiva, gestionale, patrimoniale, finanziaria e contabile, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 1, comma 14, lettera   a)  , del decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 lu-
glio 2008, n. 121. 

 2. L’Agenzia italiana per la gioventù subentra a tutti gli effetti 
nelle funzioni attualmente svolte dall’Agenzia nazionale per i giovani 
nell’ambito degli obiettivi individuati dai programmi europei e in at-
tuazione della decisione n. 1719/2006/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 novembre 2006, del regolamento (UE) 2021/817 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2021, e del rego-
lamento (UE) 2021/888 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 maggio 2021. A tal fine, coopera con le altre Agenzie o Autorità dele-
gate per i settori istruzione e formazione e svolge attività di cooperazio-
ne nei settori delle politiche della gioventù e dello sport, anche a livello 
internazionale e con le comunità degli italiani all’estero d’intesa con il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nonché 
attività di coordinamento, promozione e realizzazione di studi e ricer-
che sulla cittadinanza europea, sulla cittadinanza attiva e sulla parteci-
pazione dei giovani, e funzioni di autorità abilitata alla formazione di 
animatori socioeducativi. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono trasferite all’Agenzia italiana per la gioventù le 
dotazioni finanziarie, strumentali e di personale dell’Agenzia nazionale 
per i giovani di cui all’articolo 5 del decreto-legge 27 dicembre 2006, 
n. 297, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2007, 
n. 15, che viene conseguentemente soppressa. L’Agenzia italiana per la 
gioventù succede alla soppressa Agenzia nazionale per i giovani in tutti 
i rapporti attivi e passivi e al personale trasferito continua ad applicarsi 
il CCNL dell’Area e del Comparto Funzioni centrali sezione Ministeri. 
La dotazione organica dell’Agenzia italiana per la gioventù è costituita 
da complessive 45 unità, di cui 3 posizioni dirigenziali di livello non 
generale, 16 funzionari, 25 assistenti e 1 operatore. 

 3. Le funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia sono eser-
citate dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall’Autorità politica 
delegata in materia di politiche giovanili. L’Agenzia italiana per la gio-
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ventù è autorizzata a fornire supporto tecnico-operativo al Dipartimento 
per le politiche giovanili e il servizio civile universale della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, mediante la stipula di apposite convenzioni 
o protocolli di intesa. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di approvazione dello statuto, 
l’Autorità politica delegata in materia di politiche giovanili provvede 
alla nomina (degli organi dell’Agenzia italiana per la gioventù. Sono 
organi dell’Agenzia: il Consiglio di amministrazione, formato da tre 
componenti compreso il Presidente, il Presidente, dotato di comprova-
ta esperienza in materia di politiche giovanili, nonché il Collegio dei 
revisori dei conti, formato da tre membri, uno dei quali designato dal 
Ministero dell’economia e delle finanze). L’attività degli uffici ammini-
strativi dell’Agenzia è coordinata da un dirigente di livello non genera-
le, scelto dal Consiglio di amministrazione nell’ambito della dotazione 
organica di cui al comma 2. Sino all’insediamento dei componenti del 
Consiglio di amministrazione di cui al (secondo periodo), la gestione 
corrente è assicurata da un commissario straordinario, nominato con 
decreto dell’Autorità politica delegata in materia di politiche giovanili. 

 5. Nelle more dell’adozione dello statuto dell’Agenzia italiana 
per la gioventù, da emanarsi con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta dell’Autorità politica delegata in materia di politiche 
giovanili, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, continua ad applicarsi, in 
quanto compatibile, il regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 27 luglio 2007, n. 156. Il collegio dei revisori dell’Agenzia 
nazionale per i giovani rimane in carica sino all’emanazione dello statu-
to dell’Agenzia italiana per la gioventù. 

 6. L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello Sta-
to ai sensi dell’articolo 1 del testo unico di cui al regio decreto 30 otto-
bre 1933, n. 1611. 

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 — Si riportano i commi da 470 a 477 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-
2021.», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2018, n. 302, 
suppl. Ordinario n. 62:  

 «470. È istituito il Consiglio nazionale dei giovani, quale organo 
consultivo e di rappresentanza dei giovani. Il Consiglio svolge i compiti 
e le funzioni indicati ai commi 473, 474 e 475. 

 471. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell’Autorità politica delegata possono essere attribuiti al Consiglio na-
zionale dei giovani ulteriori compiti e funzioni. 

 472. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le finanze, nell’ambito del programma “Incentivazione e sostegno alla 
gioventù” della missione “Giovani e sport”, è istituito un fondo con una 
dotazione di euro 200.000 per l’anno 2019, per il finanziamento delle 
attività di cui ai commi da 470 a 477. Le risorse sono successivamente 
trasferite al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri che provvede a sua volta a trasferirle annualmente al Consiglio 
nazionale dei giovani entro e non oltre i primi sessanta giorni dell’anno. 

  473. Al fine di incoraggiare la partecipazione dei giovani allo 
sviluppo politico, sociale, economico e culturale del Paese, il Consiglio 
nazionale dei giovani:  

   a)   promuove il dialogo tra le istituzioni, le organizzazioni gio-
vanili e i giovani; 

   b)   promuove il superamento degli ostacoli alla partecipazione 
dei giovani ai meccanismi della democrazia rappresentativa e diretta; 

   c)   promuove la cittadinanza attiva dei giovani e, a tal fine, 
sostiene l’attività delle associazioni giovanili, favorendo lo scambio di 
buone pratiche e incrementando le reti tra le stesse; 

   d)   agevola la formazione e lo sviluppo di organismi consultivi 
dei giovani a livello locale; 

   e)   collabora con le amministrazioni pubbliche elaborando stu-
di e predisponendo rapporti sulla condizione giovanile utili a definire le 
politiche per i giovani; 

   f)   esprime pareri e formula proposte sugli atti normativi di 
iniziativa del Governo che interessano i giovani; 

   g)   partecipa ai forum associativi europei e internazionali, in-
coraggiando la comunicazione, le relazioni e gli scambi tra le organiz-
zazioni giovanili dei diversi Paesi. 

 474. Il Consiglio nazionale dei giovani è inoltre sentito sulle 
questioni che il Presidente del Consiglio dei ministri o l’Autorità poli-

tica delegata ritengano opportuno sottoporre al suo esame; il Consiglio 
può anche essere sentito, su richiesta dei Ministri competenti e d’inte-
sa con il Presidente del Consiglio dei ministri o con l’Autorità politi-
ca delegata, su materie e politiche che abbiano impatto sulle giovani 
generazioni. 

 475. Il Consiglio nazionale dei giovani, a decorrere dalla data 
di adozione dello statuto di cui al comma 477, subentra al Forum na-
zionale dei giovani nella rappresentanza presso il Forum europeo della 
gioventù. 

 476. Il Consiglio nazionale dei giovani è composto dalle asso-
ciazioni giovanili maggiormente rappresentative e dai soggetti indicati 
nel suo statuto. 

 477. Alla prima assemblea generale del Consiglio nazionale dei 
giovani partecipano le associazioni aderenti, alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, al Forum nazionale dei giovani costituito con 
atto del 29 febbraio 2004. La prima assemblea generale, da tenersi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, stabi-
lisce le modalità di funzionamento del Consiglio nazionale dei giovani 
e ne approva lo statuto e i regolamenti. In ogni caso, tali modalità di 
funzionamento garantiscono l’effettiva rappresentanza dei giovani e il 
rispetto del principio di democraticità e si conformano alle disposizioni 
di cui al paragrafo 3.1.1 dello Statuto del Forum europeo della gioventù, 
approvato dall’assemblea generale del 26 aprile 2014, e all’articolo 28 
dello Statuto del Forum nazionale dei giovani adottato con delibera 
dell’assemblea del 29 novembre 2008.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato - città ed autonomie locali.», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato - città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato - regioni. 

 2. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali (nella materia di 
rispettiva competenza); ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e 
del bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finan-
ze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato - città ed autonomie locali è convocata 
almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne rav-
visi la necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, 
dell’UPI o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo degli articoli 11, 14, 20 e 22 del decreto legi-

slativo 6 marzo 2017, n. 40, recante «Istituzione e disciplina del servizio 
civile universale, a norma dell’articolo 8 della legge 6 giugno 2016, 
n. 106», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    3 aprile 2017, n. 78:  

 «Art. 11    (Albo degli enti di servizio civile universale)   . — 1. È 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi e 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, l’albo degli enti di ser-
vizio civile universale. 

 2. All’albo degli enti di servizio civile universale possono iscri-
versi amministrazioni pubbliche e, previo accertamento del rispetto del-
la normativa antimafia di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, enti privati, in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 3 della 
legge 6 marzo 2001, n. 64. 
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 3. Al fine di assicurare la qualità, l’efficienza e l’efficacia del 
servizio civile universale, le amministrazioni pubbliche e gli enti privati 
devono possedere i seguenti livelli minimi di capacità organizzativa di 
cui alla lettera   b)    dell’articolo 3 della legge n. 64 del 2001:  

   a)   un’articolazione organizzativa di cento sedi di attuazione, 
aventi i requisiti di cui all’articolo 5, comma 3, ivi incluse eventuali sedi 
all’estero e sedi di altri enti pubblici o privati legati da specifici accordi 
all’ente di servizio civile universale; 

   b)   una dotazione di personale qualificato in possesso di idonei 
titoli di studio, o di esperienza biennale nelle relative funzioni, ovvero 
che abbia svolto specifici corsi di formazione e costituita da: un co-
ordinatore responsabile del servizio civile universale; un responsabile 
della sicurezza ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e suc-
cessive modificazioni; un responsabile dell’attività di formazione degli 
operatori volontari e dei relativi formatori, ivi inclusa la valorizzazione 
delle competenze; un responsabile della gestione degli operatori volon-
tari; un responsabile dell’attività informatica; un responsabile delle at-
tività di controllo, verifica e valutazione del servizio civile universale. 

 4. L’albo di cui al comma 1 è articolato in distinte sezioni regio-
nali alle quali possono iscriversi enti di servizio civile universale che 
operano esclusivamente nel territorio di un’unica regione e che hanno, 
con riferimento alla capacità organizzativa di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettera   b)   della legge 6 marzo 2001, n. 64, un’articolazione mi-
nima di trenta sedi di attuazione, fermo restando gli ulteriori requisiti 
di cui all’articolo 5, comma 3, del presente decreto e quelli previsti dal 
comma 3, lettera   b)  . 

 5. Al fine di garantire la trasparenza, la semplificazione e la ri-
duzione dei termini del procedimento, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, tutte le istanze di iscrizione all’albo degli 
enti di servizio civile universale sono trasmesse alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri esclusivamente con modalità telematica. 

 6. In via transitoria, e comunque per un periodo non superiore a 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono fatti 
salvi i procedimenti di iscrizione agli albi di servizio civile nazionale 
già avviati in base alla previgente disciplina. Gli enti iscritti all’albo na-
zionale o agli albi delle regioni e delle province autonome, al fine della 
presentazione dei programmi di intervento di cui all’articolo 5, devono 
essere in possesso della capacità organizzativa di cui al comma 3, che 
può essere conseguita anche mediante la costituzione di specifici accor-
di tra gli enti medesimi. 

 6  -bis  . Ai fini della presentazione di progetti e programmi di ser-
vizio civile, l’iscrizione degli enti ai previgenti albi di servizio civile na-
zionale cessa di avere efficacia decorsi dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione. 

 6  -ter  . Sono fatti salvi i progetti di servizio civile in corso alla 
data di cessazione di efficacia dell’iscrizione di cui al comma 6  -bis  , 
ovvero presentati in relazione ad avvisi pubblicati entro la medesima 
data.». 

 «Art. 14    (Requisiti di partecipazione)   . — 1. Sono ammessi a 
svolgere il servizio civile universale, su base volontaria, senza distinzio-
ni di sesso, i cittadini italiani, i cittadini di Paesi appartenenti all’Unione 
europea e gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia che, alla data 
di presentazione della domanda, abbiano compiuto il diciottesimo e non 
superato il ventottesimo anno di età. 

 2. L’ammissione al servizio civile universale non costituisce in 
alcun caso, per il cittadino straniero, presupposto per il prolungamento 
della durata del permesso di soggiorno. 

 3. Non possono essere ammessi a svolgere il servizio civile uni-
versale gli appartenenti ai Corpi militari e alle Forze di polizia. 

 4. Costituisce causa di esclusione dal servizio civile universale 
l’aver riportato condanna, in Italia o all’estero, anche non definitiva alla 
pena della reclusione superiore ad un anno per delitto non colposo ovve-
ro ad una pena anche di entità inferiore per un delitto contro la persona 
o concernente detenzione, uso, porto, trasporto, importazione o esporta-
zione illecita di armi o materie esplodenti ovvero per delitti riguardanti 
l’appartenenza o il favoreggiamento a gruppi eversivi, terroristici, o di 
criminalità organizzata.». 

 «Art. 20    (Controllo sulla gestione delle attività svolte dagli enti 
del servizio civile universale)   . — 1. La legittimità e la regolarità del fun-
zionamento delle procedure di realizzazione dei programmi di interven-
to di servizio civile universale posti in essere dagli enti iscritti all’albo 
di cui all’articolo 11 è assicurata mediante il controllo sulla gestione. 

 All’esito del controllo sono adottati eventuali interventi 
correttivi. 

 2. Il controllo di cui al comma 1 è effettuato dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, sulla base di uno specifico “Piano annuale”, 
pubblicato sul sito istituzionale.». 

 «Art. 22    (Verifiche ispettive sulle attività svolte dagli enti del 
servizio civile universale)   . — 1. Il rispetto delle norme per la selezione 
e l’impiego degli operatori volontari nonché la corretta realizzazione dei 
programmi di intervento da parte degli enti di servizio civile universale 
sono oggetto di verifiche ispettive, effettuate dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri, anche per il tramite delle regioni e delle province au-
tonome. Per le verifiche ispettive sugli interventi all’estero la Presiden-
za del Consiglio dei ministri può avvalersi, attraverso il Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e d’intesa con esso, del 
supporto degli uffici diplomatici e consolari all’estero. 

 2. Nello svolgimento delle verifiche ispettive di cui al comma 1, 
resta fermo il regime delle sanzioni amministrative previsto dall’artico-
lo 3  -bis   della legge 6 marzo 2001, n. 64.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 2, 4, 11, 52 e 117 della Costi-
tuzione della Repubblica italiana, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
27 dicembre 1947, n. 298:  

 «Art. 2. — La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviola-
bili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svol-
ge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili 
di solidarietà politica, economica e sociale.». 

 «Art. 4. — La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto 
al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 

 Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie pos-
sibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al 
progresso materiale o spirituale della società.». 

 «Art. 11. — L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa 
alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, 
alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri 
la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizza-
zioni internazionali rivolte a tale scopo.». 

 «Art. 52. — La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino. 
 Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla 

legge. Il suo adempimento non pregiudica la posizione di lavoro del 
cittadino, né l’esercizio dei diritti politici. 

 L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito demo-
cratico della Repubblica.». 

 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   sta-
tali; elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pe-

nale; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
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   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 
internazionale; 

   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Re-
gioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con indivi-
duazione di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere ac-
cordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi 
e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante la «De-
finizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni 
per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e 
informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 
certificazione delle competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 
68, della legge 28 giugno 2012, n. 92.», è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   15 febbraio 2013, n. 39. 

 — Per il riferimento all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 233, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, recante «Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, 
per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché 
interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale.», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    4 luglio 2006, n. 153:  

 «Art. 19    (Fondi per le politiche della famiglia, per le politiche 
giovanili e per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità)   . 
— 1. Al fine di promuovere e realizzare interventi per la tutela della fa-
miglia, in tutte le sue componenti e le sue problematiche generazionali, 
nonché per supportare l’Osservatorio nazionale sulla famiglia, presso 

la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un fondo denominato 
“Fondo per le politiche della famiglia”, al quale è assegnata la somma di 
3 milioni di euro per l’anno 2006 e di dieci milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2007. 

 2. Al fine di promuovere il diritto dei giovani alla formazione 
culturale e professionale e all’inserimento nella vita sociale, anche attra-
verso interventi volti ad agevolare la realizzazione del diritto dei giovani 
all’abitazione, nonché a facilitare l’accesso al credito per l’acquisto e 
l’utilizzo di beni e servizi, presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri è istituito un fondo denominato “Fondo per le politiche giovanili”, 
al quale è assegnata la somma di 3 milioni di euro per l’anno 2006 e di 
dieci milioni di euro a decorrere dall’anno 2007. 

 3. Al fine di promuovere le politiche relative ai diritti e alle pari 
opportunità, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito un 
fondo denominato “Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 
opportunità”, al quale è assegnata la somma di 3 milioni di euro per 
l’anno 2006 e di dieci milioni di euro a decorrere dall’anno 2007. 

 3  -bis  . Al fine di realizzare e acquistare immobili da adibire a 
case rifugio di cui all’articolo 5  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è 
istituito un fondo, da trasferire al bilancio autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, denominato “Fondo per la creazione di case 
rifugio per donne vittime di violenza”, con una dotazione di 20 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026. Le risorse di cui al 
primo periodo sono ripartite tra le regioni con le modalità di cui all’arti-
colo 5  -bis  , comma 2, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119.». 

 — Si riportano i commi 413 e 414 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2019, n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 dicembre 2019, n. 304, 
suppl. Ordinario n. 45:  

 «413. Al fine di promuovere l’accesso ai beni e ai servizi ai cit-
tadini italiani ed europei residenti in Italia, di età compresa tra 18 e 35 
anni, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri un fondo 
denominato “Fondo per la Carta giovani nazionale (CGN)” con una do-
tazione di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 2022. 

 414. Con decreto del Ministro per le politiche giovanili e lo 
sport, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono definiti i criteri, le funzionalità e le modali-
tà per la realizzazione e la distribuzione della Carta giovani nazionale 
(CGN).».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 10 novembre 2025, 
n. 167, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche.», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106, suppl. Ordinario n. 112:  

 «Art. 4    (Valutazione di impatto generazionale)   . — 1. Le leggi 
della Repubblica promuovono l’equità intergenerazionale anche nell’in-
teresse delle generazioni future. 

 2. La valutazione di impatto generazionale (VIG) costituisce 
uno strumento informativo che consiste nell’analisi preventiva degli 
atti normativi del Governo, ad esclusione dei decreti-legge, in relazione 
agli effetti ambientali o sociali indotti dai provvedimenti, ricadenti sui 
giovani e sulle generazioni future, con particolare attenzione all’equità 
intergenerazionale. 

 3. La VIG degli atti normativi di cui al comma 2 è effettuata 
nell’ambito dell’analisi di impatto della regolamentazione prevista 
dall’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, secondo criteri e 
modalità individuati con il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui al comma 5 del medesimo articolo 14, adottato di concerto 
con l’Autorità politica delegata in materia di giovani, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. La VIG è, in ogni caso, necessaria se l’atto normativo deter-
mina effetti significativi di tipo ambientale o sociale a carico dei giovani 
e delle generazioni future. In tali casi restano fermi i criteri e le modalità 
individuati con il decreto di cui al comma 3.».   
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